Parrocchia Regina Pacis - Gela

Catechesi del giovedì
"Un lavoro ben documentato: il Vangelo dei poveri secondo Luca"

Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza 
e mi inviti all’incontro con te.

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi apostoli, perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla scoperta di tutta intera la verità su di Te e su di me,

e perché le permetta di trasformare la mia vita. 
Fa, o Signore, che non ti opponga resistenza; 
che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli;

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda:

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto. O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola 

e perché le permetta di diventare luce

che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen
Dal vangelo di Luca 4,16-22
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e ;si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione,

e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; 
per rimettere in libertà gli appressi, e predicare un anno di grazia del Signore.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio
A differenza degli altri evangelisti, Luca è l'unico a presentarsi in prima persona come autore dello scritto, pur tacendo il suo nome e à far seguire una seconda opera in cui si narrano gli inizi e i primi sviluppi della chiesa. Non potrebbe meglio risaltare il progetto di un lavoro dal più ampio respiro. I tratti comuni alle due opere (vocabolario, temi, stilemi, caratteristiche di composizione) conducono alla conclusione di un medesimo autore, che ha a cuore l'annuncio della salvezza a tutti i popoli della terra. Il tema appare nella predicazione del Battista e di Gesù, all'inizio del vangelo (Lc 3,6; 4,16-30) e alla fine degli Atti, nella predicazione di Paolo (At 28,28). L'autore, che conosce e usa Marco, scrive il suo primo libro verso gli anni 80-85 e, successivamente, il secondo. L'intera opera è da supporre conclusa entro il 90-95. Antiochia di Siria, ma anche Efeso, o una città della Macedonia sono state proposte come luogo di redazione, insieme a Roma, dove gli Atti si chiudono. Gli indizi per decidere non sono stringenti e gli elementi che rimandano a destinatari di cultura ellenistica non aiutano a identificare una (singola) comunità come destinataria dell'opera. La tradizione, a partire dalla seconda metà del II secolo ha identificato l'autore con «Luca il caro medico» (Col 4,14; 2 Tm 4,11; Flm 24) (R. Pistone in "il N. T. linee introduttive" pag. 21-22)
Dal Salmo 83: - Resp. Tu hai fatto il nostro cuore per te, e il nostro cuore non ha pace se non riposa in te. Tu, Dio, ci hai fatto per la luce e verità, ed è soltanto là tutta la nostra vita.
Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!

Beato chi trova in te la sua forza e 
decide nel suo cuore il santo viaggio. 
Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente,

anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni.

Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion.

Signore, Dio degli eserciti, 
ascolta la mia preghiera, 
porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 
Vedi, Dio, nostro scudo, 
guarda il volto del tuo consacrato.

Per me un giorno nei tuoi atri 
è più che mille altrove, 
stare sulla soglia della casa del mio 
Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi.

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; 
il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine.

Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida.

Lo «scriba mansuetudinis Christi», come giustamente lo chiamava Dante, era nato ad Antiochia, ed esercitava la professione di medico (Col 4,14). Dopo la conversione fu al servizio di Paolo (Fil. 24; 2 Tim 4,11; Atti 16,10-17; 20 ​21; 28) e gli fu probabilmente accanto nei suoi ultimi giorni (2 Tim 4,11). La sua origine greca e la sua provenienza dal paganesimo, la sua collaborazione opera apostolica di Paolo, appaiono sotto molti aspetti in tutta la sua azione evangelizzatrice e nei suoi scritti. Il Vangelo di Luca ha per tema fondamentale l'ammissione di tutti i popoli alla salvezza (Lc 3,6; 7,1-9; 13,28-30; ecc.) e la partecipazione al Regno di tutte le categorie di persone che la Legge antica escludeva dal culto: i poveri, i peccatori, i deboli, le donne, i pagani (Lc 5,29-32; 7,36-50; 8,1-3; 10,21-22). È tutto un «lieto annuncio » che Gesù è il Salvatore, che è tutta bontà, misericordia, dolcezza, gioia. La sua vita-ministero è presentata come un « viaggio di ascesa a Gerusalemme, al Calvario, alla gloria. Gli Atti degli Apostoli sono per Luca una «storia-annuncio» della Chiesa missionaria nel mondo, nell'influsso potente dello Spirito Santo. Egli narra a cerchi concentrici il diffondersi del messaggio e del mistero di Cristo ad opera degli Apostoli, dei discepoli, ad opera degli Apostoli, dei fedeli, presentando dapprima la Chiesa di Gerusalemme poi le prime missioni in Palestina e dintorni, poi le grandi missioni apostoliche di Paolo. Negli Apostoli è sempre Cristo che opera per mezzo del suo Spirito che compie nei mondo la "nuova creazione". Luca autore degli Atti, rimase affascinato dalla comunità apostolica che uscita appena dal Cenacolo era già « un cuor solo e un'anima sola » 
(cfAtti 4,32). (M. F. ed. Paoline)
Dal Vangelo secondo Luca 1,1-4

Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
Parola del Signore
Dagli Atti degli Apostoli 1,1-2
Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Dalla morte e risurrezione di Gesù a Gerusalemme nella primavera dell'anno 30 d.C. all'arrivo di Paolo a Roma verso il 60 d.C. trascorrono circa trent'anni. Proprio di questo periodo, nel quale la primitiva comunità cristiana sperimenta il tempo del "già e non ancora”, si occupano gli Atti degli Apostoli. L'opera non intende offrire un racconto puntuale degli eventi accaduti in questi anni, ma vuole piuttosto presentarne, secondo una triplice e articolata struttura formata da racconti, sommari e discorsi, i momenti più significativi. Il libro inizia dall'ascensione di Gesù, narrando poi la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli e descrivendo le prime difficoltà interne ed esterne della comunità cristiana, culminate col martirio di Stefano; la predicazione alle genti pagane, anticipata da Filippo e dalla visione di Pietro, protagonista della prima parte, troverà in seguito il suo motore in Paolo, l'ex persecutore convertito, e dominerà tutta la seconda parte del libro; dopo averne descritto la conversione, il libro segue i viaggi di Paolo e le sue vicende missionarie, da Cipro all'Anatolia, dalla Grecia fino al ritorno e all'arresto a Gerusalemme e l'arrivo come prigioniero a Roma.

Il titolo "Pràxeis ton apostolòn" (Atti degli Apostoli) non è originale, ma fu aggiunto quando il libro fu staccato dal Vangelo di Luca col quale formava un'unica opera. Essa appare per la prima volta sul finire del II secolo d.c. nel canone antimarcionita, nelle opere di Ireneo di Lione e di Clemente Alessandrino, mentre nel Canone Meuratoriano il libro porta il nome di Atti degli Apostoli. Si potrebbe erroneamente pensare che l'opera intenda narrare in maniera continuata la storia di tutti gli Apostoli, ma a ben vedere, fatta eccezione per alcune informazioni su Giovanni e Giacomo e per i racconti incentrati su Stefano e Filippo, i protagonisti principali saranno Pietro nella prima parte e Paolo nella seconda. Il titolo non corrisponde, perciò, al contenuto dell'opera, ma riprende il termine "Pràxeis " ben noto alla storiografia ellenistica. 
(F. Bianchi - città Nuova)
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Ho paura di dire di si, o Signore, dove mi condurrai?

Ho paura di avventurarmi, ho paura di firmare in bianco, ho paura del si che reclama altri si...

Ho paura di darti la mano, Tu la tieni nella Tua.

Ho paura di incontrare il Tuo sguardo, Tu sei un seduttore. 

Ho paura della tua esigenza, Tu sei un dio geloso...

Tutto mi sembra vuoto, tutto mi sembra vano,

Hai creato il deserto attorno a me, e ho fame, e ho sete. 
Non mi potrebbe saziare il mondo intero...

0 Signore, ho paura della Tua esigenza. Ma chi ti può resistere? 
Affinché venga il Tuo regno e non il mio,

affinché sia fatta la Tua volontà e non la mia, aiutami a dire di si. 
(M. Quoist)
